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Si accettano corrispondenze purché firmate -  I manoscritti restano pro­

prietà dei giornale -  Le lettere non affrancate si respingono.

Ita è imminente
INTERVISTA COtiU’ON. OLIVETTI

Su questi argomenti — che 
oggi interessano ed appassio­
nano il pubblico — abbiamo 
voluto chiedere qualche consi­
derazione e qualche dato al- 
l’on. Olivetti, il quale, anche- 
per le cariche che copre, è spe­
cialmente a contatto dei pro­
blemi economici nazionali.

— Che cosa vuole che io 
dica? — ci risponde il nostro 
intervistato. — Parole che fac­
ciano piacere alla massa dei 
consumatori o osservazioni che 
rispondano alla realtà delle cose?

Meglio queste, vero ? Ora per 
questo mi permetta rilevare co­
me quanto succede in questi 
giorni e più ancora quanto suc­
cederà nei prossima mesi, sarà 
tanto più vantaggioso quanto 
più si lascierà libero il giuoco 
delle leggi economiche naturali. 
È la smobilitazione economica 
che veramente comincia.

— Cioè, in altre parole?

l ’artificiali benessere ,
. dell’ immediata dopo guerra.

— In altre parole, ci si va 
avviando ad un ritorno alla nor­
malità. Dopo la guerra si è ri­
masti tutti un po’ disorientati. 
Si erano previsti ribassi ed eràttb 
venuti aumenti; si era previsto 
un lungo periodo di ricostruzione 
febbrile, di lavoro intenso ed 
invece siamo in piena crisi,

La cosa non è difficile a spie­
garsi: finita la guerra, noi — 
— e con noi la massima parte 
degli Stati belligeranti — vive­
vamo in una artificiale atmo­
sfera di ricchezza, di benessere 
materiale. Ventitré o ventiquat­
tro miliardi di biglietti di banca 
in circolazione davano al popolo 
italiano la sensazione che chi 
più, chi menò, mq^quasi tutti,' 
fossero diventati più ricchi.

Il denaro era abbondante e 
circolava : salvo coloro che pos­
sedevano soltanto redditi fissi, 
la grande massa aveva viste au­
mentate le proprie entrate... in 
carta moneta. E la si voleva 
spendere e la si spendeva. Non 
si badava ai prezzi delle cose: 
bastava trovarle e-le si pagava­
no quanto era richiesto, senza di­
scutere.

Erano i tempi degli aumenti 
dei salari, degli stipendi, di tutti 
i redditi variabili, che produce­
vano l’aumento nel costo della 
vita, il quale a sua volta era 
càusa di nuove richieste di au­
menti di salari, di stipendi, ecc., 
con quel circolo vizioso che noi 
conosciamo per dolorosa espe­
rienza.

Era il tempo in cui nelle 
grandi città raddoppiavano il 
consumo del vino, i proventi 
dei teatri, cinematografi, ecc. 
Poi un bel giorno le cose co­
minciarono a mutare: la circo-' 
lazione monetaria non aumentò 
più, si ridusse.
. In Inghilterra e negli Stati 
Uniti prima e più fortemente 
che da noi, il numero dei bi­
glietti di banca diminuì, lo Stato 
colle sue imposte sottrasse ai 
cittadini una parte notevole dei 
loro redditi.

L'espiazione dille distruzioni
dalla guerra : crisi di consumi.

Si cominciò a vedere che la 
guerra era stata distruzione di 
molte cose, ma soprattutto di 
capitali, cioè di quei risparmi 
che l’umanità aveva accumulato 
in cinquantanni-di lavoro e che 
il conflitto mondiale avea in­
goiato in cinque anni.

E vennero la crisi finanziaria 
e la crisi dei consumi.

IP credito si i-estrins;iw4gli 
stocks eli materie prime ’ e di 
prodotti che gli speculatori ave­
vano accumulato dovettero esser 
gettati sul mercato; le banche 
non li potevano più finanziare: 
chiedevano il pagamento dei 
loro crediti, obbligando i deten­
tori della merce a vendere per 
smobilizzare.

Cosi d’improvviso il mondo 
si accorse che le materie prime, 
la cui scarsità e. la-cui riparti­
zione • avevano formato oggetto 
di tante discussioni alle confe­
renze internazionali, esistevano 
invece in abbondanza, tanto che 
rimanevano in gran parte in­
vendute e ribassavano precipi­
tosamente di prezzo.

Così il mondo, che era per­
suaso di dover andare incontro 
ad una crisi di produzione, si

trovò di fronte improvvisamente 
a quella crisi di consumo che 
noi in Italia sentiamo appena 
ora, ma che all’estero si è ve­
rificata dà oltre sei mesi.

Queste le linee sempliciste del 
fenomeno, sul quale natural­
mente molti altri fattóri hanno 
influito. ~  .

Noi forse potevamo attenuare 
la crisi, se questa non avesse 
coinciso con la depressione fi­
scale, finanziaria e doganale che 
ci ha" colpito contemporanea­
mente.

— E le conseguenze di questo 
stato di cose?

— La conseguenza massima 
è che noi dovremo compiere, e 
stiamo compiendo, a ritroso il 
cammino percorso sino a questi 
ultimi tempi. I redditi variabiji, 
che erano andati aumentando, 
devono diminuire e sono già 
in gran parte diminuiti: indu­
striali e commercianti lavorano
— quando riescono a lavorare
— in perdita.

Abbiamo oltre mezzo milione 
di operai o disoccupati total­
mente od occupati solo per tre 
o quattro giorni alla settimana; 
impiegati che devono esser for­
zatamente licenziati perchè le 
condizioni dell’ industria e del 
commercio non permettono di 
mantenerli al loro posto.

E, insomma, tutta una dolo­
rosa situazione che purtroppo 
non può essere risolta altro che 
col tempo e dal tempo.

Conseguenza di tutto ciò è 
stato e sarà una diminuzione 
generale nella capacità di ac­
quisto da parte di grandi masse 
di consumatori, il che ha avuto 
ed avrà una ripercussione anche 
sul costo della vita, tanto più 
sé si aggiunge che il nostro si­
stema fiscale contribuisce a que­
sto scopo.

La diminuzione dai prezzi
d m  auuenira tatalbnta.

— Ma, al: 
che lato vani 
movimento ?

—  Certo

qual- 
In questo

o di capacità
d’acquisto vuol -dire anche di­
minuzione di consumi, cioè mi­
nor richiesta di prodotti. E al­

lora, per quella grande legge 
della domanda e dell’offerta che 
ancora regola i prezzi delle cose 
a dispetto di tutte le coarta­
zioni.... politiche, ne deriva una 
diminuzione di prezzi. Questo è 
sinóra avvenuto solo per quelle 
merci che sono meno indispen­
sabili alla vita, cioè per i pro­
dotti dell’ industria, ma dovrà 
avvenire molto presto anche per 
i prodotti agrari, per le derrate 
alimentari. Si incontreranno del­
le resistenze: è naturale. Tanto 
chi ha prodotto ad alti prezzi, 
quanto chi detiene la merce ed 
è abituato a rivenderla con gua­
dagno, solò a pòco a poco passa 
ad una mentalità diversa. Per 
questo è necessario che inter­
vengano con tutta la loro pres­
sione le leggi economiche; oc­
corre che industriali e com­
mercianti si trovino per la di­
minuzione o per l’arresto delle 
vendite nella condizione di im­
mobilizzazione finanziaria da 
costringerli a vendere anche in 
perdita pur di realizzare le lóro 
merci e pagare i loro debiti. Il 
che è già avvenuto, lentamente 
ma sicuramente, prima per l’in­
dustria, poi per il commercio. 
Naturalmente un crollo improv­
viso .di prezzi sarebbe, però, di­
sastroso per tutti.

Ne abbiamo un esempio in 
quello che è avvenuto in Ame­
rica per i cotoni : i prezzi sono 
discesi a livelli minori di quelli 
dell’anteguerra, tali da non com­
pensare nemmeno la raccolta 
di cotone. È accaduto allora 
che in parecchi luoghi i pro­
prietari, per non andare incontro 
alla spesa del raccolto che non 
sarebbe stata compensata dal 
ricavo della .vendita, hanno di­
distrutto il prodotto. E tutto ciò 

non pàïlar6~3fei-|àllimenti di 
commercianti e di banche, chiu­
sure di fabbriche ecc., che hanno 
creato negli Stati Uniti una di­
soccupazione spaventosa.

Coma aouerri il tracollo dei prezzi.
— Ma il ribasso avverrà di 

certo?
— Oh, non ne dubiti : il pub­

blico è impaziente, perchè sente 
sempre più aggravarsi — di

fronte alla. diminuzione dei red­
diti — la propria condizione per 
il costo della vita, e vorrebbe 
subito risolta la situazione com­
pletamente, il che non è possi­
bile. Il movimento avrebbe po­
tuto essere accelerato se le coo­
perative avessero esercitato una 
vera funzione in questi momenti 
di ribassi; ma, da questo lato, 
le cooperative hanno fallito al 
loro scopo per una serie di ra­
gioni, che qui sarebbe troppo 
lungo enumerare, ma che di­
mostrano come i privilegi loro 
non sopperiscano alla loro im­
preparazione commerciale. Ad 
ogni molo è questione di breve 
tempo. Ultimi a cedere'saranno 
i produttori di derrate agrarie ; 
ma ribassi anche in questo 
campo si notano già ; ed i 
prossimi mesi saranno decisivi. 
Anche all’ estero, del resto, il 
movimento è stato compiuto in 
tempi diversi: cominciò prima 
la diminuzione dei prezzi all’in- 
grosso, poi quella dei prezzi al 
minuto : ultima la diminuzione 
degli alimenti.

Infatti, per esempio, in In­
ghilterra, mentre l’ indice dei 
prezzi all’ingrosso segna il punto 
massimo nel marzo 1920 e in­
comincia subito a discendere 
tanto che nell’aprile di questo 
anno lo troviamo diminuito del 
35 °|„ circa, l’indice dei prezzi 
al minuto dei principali- generi 
e servigi necessari continua a 
crescere, appunto per il man­
cato ribasso, anzi per l’ulteriore 
rialzo delle derrate alimentari 
attraverso ad oscillazioni fino 
al novembre 1920 e nell’aprile 
di quest’anno lo troviamo di­
minuito del 15 °[ò circa.

Così negli Stati Uniti l’indice 
.dei prezzi all’ingrosso raggiunge 
il più alto livello nel gennaio 
1920 ed è sceso nel marzo 1921 
del 45 °|0, mentre l’indice dei 
prezzi al minuto dei generi ali­
mentari segna il punto massimo 
nel luglio 1920 ed è sceso nel 
marzo di quest’anno del 30 °|t.

Come vede — ha concluso 
sorridendo l’on. Olivetti — sia-4
mo già alla prima fase della di­
minuzione dei prezzi e nessuna 
forza potrà ormai arrestare o 
ritardare il movimento.
: - æ-.....................

La
Abbonatevi e diffondete

Gazzetta d’Àcpi

La questione vinicola
Risorge. Non è più la orisi di pie? 

torà di produzione ohe si ebbe nel 
1907 ; non quella di oarestia ohe se­
gni lo scarsissimo raooolto del 1915, 
ma quella del disagio dei meroati, oui 
oonsegue il malessere della produzione 
e del commercio del vino.

Le cause dell’attuale orisi sono 
prinoipalmente : 1° il diminuito con­
sumo del vino (dovuto alla orisi in­
dustriale e alla minor oapaoità di 
acquisto delle olassi maggiormente 
bevitripi) ; 2° la manoata esportazione 
all’estero ; 3° l’inoidenza dell’imposta 
vinioola futura (di 30 lire) sulle prov­
viste di vino proprio nel momento in 
oui si verificano ribassi e vi è stasi 
di affari; 4° la influenza gravissima 
dei dazi di oonsumo sul vino raddop­
piati, nelle grandi oittà, dal-1° aprile ' 
corrente anno.,

Di queste due ultime cause si oo* 
cupa prinoipalmente la mozione ohe 
ebbi l’onore e sentii il dovere di pre­
sentare alla Camera dei deputati su­
bito il primo giorno di seduta della 
nuova legislatura.

La mozione dioe: a La Camece, in 
consideraziong della grave orisi ohe 
colpisae la produzione, l’industria e 
il oommeróio del vino, invita il  Qo- 
veifStr» contenere nell’attuale misura 
di lire 10 1’ ettolitro l’ imposta vini­
oola, sia sulla rimanenza al 31 agosto 
1921 ohe sul nuovo raooolto; ricono­
scendo poi ohe la maggior oausa di 
concorrenza interna ai vini genuini, 
nooiva anohe agli interessi dei con­
sumatori, è la moltiplioazione del 
vino con acqua, stimolata e premiata 
dalle alte quote di. dazio nei mag­
giori centri di oonsumo, invita il 
Governo ad abolire il dazio oonsumo 
sul vino, o qnauto meno a ricondurlo 
alle aliquote in  vigore prima del- 
l’aprile 1921 n.

Tale mozione, firmata originalmen­
te da 35 deputati, va coprendosi ogni 
giorno di nuove firme. Dej deputati 
piemontesi la firmarono Maresqaloki, 
Olivetti, Bevione, Brezzi, Alice, Bos­
sini e Qailioo ; è notevole ohe figu­
rano fra i firmatari deputati di tutte 
le principali regioni vinicole.

Auguriamoci ohe il Goverbo\non 
sia sordo alle vooi ohe gli vengoh 
dalla viticoltura, e ohe in questo 
giornale ebbero già autorevole di- 
soussione.

Là minaooiata imposta di 30 lire 
sulle rimanenze di vino al 31 agosto 
trattiene il oommeroiò dall’aoquistarè 
ora del vino ohe verrebbe oolpito dal 
nuovo gravame proprio in momenti 
di ribasso, aggiungendosi ad altro 
vino già provvisto quando i prezzi' 
erano alti e sul quale fin d'óra à grave 
la perdita finanziaria. Nessuno si 
muove dunque ora per battere le 
nostre campagne a oeroar vino.

D’ altro oanto la imposta di 30 lire 
(e questo vàie per le rimanenze e pel 
nuovo raooolto) si comprendeva e si

ORARIO
ùella ferro v ia
e AUTOMOBILI

PARTENZE FERROVIA' Alessandria ore 6,12 -  8,13 - 12,16 - 14,35 -  20,39+ - Savona 4 ,3 3 -9 .3 ?+  -13,41 - 18,16-A stio . 8,12 + - o. 15,30 -  o. 20,45+ - Genova o. 6,10+ - o. 8,5 - o. 11,45 - o. 18,25
ID AUTOMOBILI' Panzone ore 9,30 - o. 15,30 -'20,30 — Cortemilia o. 9 - o. 16 — Ovada >6 — Molare o. 16 — Maranzuua o. 10,30 (solo al martedì) - o. 1 8 , 3 0 Quaranti o. 10,30 - o. 18,80.

APBTVT FERROVIA- Alessandria ore 9,20 + - 12,28- 13,36 - 18,6 - 23,35 - Savona 7,58 - 12,10 - 2 30 + - o. 22,10 - Astio. 7,53 + - o. 11,35 - o. 17,55+ • Genova o. 8 ,5+ - o. 11,25 - o. 14,45 - o. 20,35 +
AUTOMOBILI: Ponzone ore 7,30 -  14,80 - 18 — Cortemilia o. 7 ,80- o. 15 — Ovada o. 10 — Molai e o. 8 - o. 20 — Maranzana o. 8 - o. 15 — Quaranti o. 7 - o. 14.

' I l  Merooledl e Sabato parte per Asti un treno Bile, ore 4,25. Alla domenioa »»no »opprat»i tatti i treni meno quelli gtampati in nero a legnati con oro«».ID.


